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“Dove è il Papa, qui la Chiesa e il centro del
cattolicesimo”


  

La fortezza di Gaeta, il Castrum
Cajetanum, rappresentò nel corso dei secoli, la terra di rifugio e
d’accoglienza per ogni genere di fuggiaschi, e per tutte le
popolazioni minacciate dalle guerre e dalle scorrerie dei barbari e
degli invasori.

Il Pontefice, soprattutto in secoli
caratterizzati dall'instabilità politica, trova in Gaeta, una terra
amica e fedele; una popolazione attenta alla salvaguardia della Sua
figura istituzionale e spirituale. Il primo Papa, che in ordine di
tempo si ferma a Gaeta, è Costantino, reduce dall'Oriente sbarca a
Gaeta nel lontano 711 (nel periodo dell’instabilità politica
longobarda); in seguito si affacciano sui nostri lidi, i Papi Leone
IV nell'848, Giovanni VIII nell’875 e Giovanni X nel 915 (questi
vengono a chiedere soccorso agli Ipati della Repubblica Gaetana al
fine di ostacolare la dilagante offensiva dei Saraceni). Papa
Pasquale II è a Gaeta nel 1106 e Papa Gelasio II vi giunge nel
1118. A Gaeta al fine di trovare asilo e protezione dall’insana
persecuzione di Enrico V. Alessandro III, famoso per il sostegno
alla Lega Lombarda, nel 1167 fugge da Roma travestito da pellegrino
e viene a Gaeta dove, dopo un mese di permanenza, riprende gli
abiti pontificali e con essi anche il lungo peregrinare onde non
cadere nella trama di Barbarossa. Durante il Grande Scisma
d’Occidente, il cui epicentro è Fondi, Gregorio XII resta esule a
Gaeta dal 1409 al 1412, e dalla nostra terra invia al mondo
Cattolico la celebre Enciclica In 
Coena Domini.

Sisto V, il Papa della
Controriforma Cattolica, dopo il Concilio di Trento viene a Gaeta,
ospitato dal Viceré di Napoli, e vi rimane per una settimana, nel
1586. Nel 1727, Benedetto XIII si ferma presso i monaci Olivetani a
Castellone (quartiere di Formia) laddove tutta la popolazione
locale lo accoglie con grande venerazione. L’anno seguente sarà
accolto con grandi onori dalla guarnigione  austriaca presente
nella piazzaforte Gaetana. Pio IX viene a Gaeta il 25 novembre del
1848 e vi rimane fino il 4 settembre dell’anno seguente. In questo
contesto la storia ecclesiastica di Gaeta raggiunge l’apice della
sua gloria: al nome della città di Gaeta sarà legato l’istituzione
del Dogma della Immacolata Concezione.

Infine, in anni più tranquilli e
sereni, anni pur sempre caratterizzati dalla precarietà della
pacifica convivenza tra i popoli ancora in stato di guerra fredda
il 25 giugno 1989, si reca in visita pastorale nella città di
Gaeta, San Giovanni Paolo II Papa.

 


  
PAPA COSTANTINO (708-715)


Costantino, nato in Siria, è eletto
e consacrato Papa il 25 marzo del 708

[1].

Il suo principale impegno è quello
di conciliare e di appianare le divergenze sorte in seguito ad una
disputa teologica tra il Papa San Sergio I e l’Imperatore d’Oriente
Giustiniano II

[2].

Sono questi gli anni caratterizzati
dal sorgere e dal diffondersi delle eresie cristologiche che
turbano l’unità e la pace della Chiesa (
nestorianesimo, monofisismo, monotelismo). Al ritorno
dall'Oriente, partito da Nicodemia, Costantino, sbarca a Gaeta
nell'ottobre del 711: 
“incolumis ad portum Cajetae pervenit, ubi Sacerdotes, et
maximam Populi Romani reperit multitudinem”
[3]
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PAPA LEONE IV (847-855)


Il 23 agosto dell’846, settantatre
bastimenti composti da trentamila uomini, equipaggio composto da
Arabi e Mori (della Mauritania) di cui quindicimila fanti da sbarco
e cinquecento cavalli, si avvicinarono presso il lido romano
all'altezza della foce del Tevere

[4].

Sbarcati sulla spiaggia ostiense, i
Saraceni, superate le fortificazioni di Ostia, distrussero
l’abitato, e subito si mossero in direzione di Roma. Giunti presso
le mura dell’Urbe, gli infedeli, incontrano una forte resistenza
che gli costringe a spostare le loro brame espansionistiche nei
territori adiacenti al centro abitato. Si danno così, al saccheggio
dei piccoli nuclei abitati della campagna romana e dei dintorni. La
Basilica di S. Paolo fuori le mura, è presa di mira e i suoi
ingenti tesori sono asportati. Subiscono la stessa sorte tutte le
chiese che si trovavano fuori le mura. L’orda di infedeli è
incalzata dal sopraggiungere di una milizia composta da giovani
provenienti dall'alto Lazio e dalla Sabina. I Saraceni, respinti
dall'esercito cristiano, ripiegano verso il basso Lazio.
Attraversando la via Appia giungono a Fondi, Formia, Minturno. La
fortezza di Gaeta viene presa di mira, ma, nonostante tutto, la
città, sotto la guida dell’ipato Costantino, oppone una validissima
resistenza. L’assedio durò circa due anni

[5].

Nel frattempo, il 27 gennaio
dell’847, morto il Papa Sergio II, è eletto al Soglio Pontificio,
Leone, monaco benedettino, che prese il nome di Leone IV. Costui 
viene consacrato il 10 aprile dell’847


[6].

Per porre rimedio alle scorrerie
devastanti degli infedeli, capaci di risalire il Tevere e violare
la città custode del Cristianesimo Occidentale, si assicura fin dal
848 l’intervento armato delle Repubbliche marinare di Napoli, Gaeta
ed Amalfi.

In questo suo viaggio in cerca
d’ausilio e soccorso presso le città del sud Tirreno, il Papa Leone
IV, come riferisce Anastasio, Cardinale Bibliotecario, negli 
“Annali Romani 848-849”
[7],
si ferma a Gaeta nell’848. L’anno seguente, l’849, Leone IV, viene
a conoscenza che i Saraceni erano salpati dal Capo Teulada (la
punta più meridionale della Sardegna) direzione dei lidi
ostiensi.

Costoro troveranno, sulla loro
rotta, la flotta cristiana composta da navi napoletane, al comando
di Cesario, navi gaetane, agli ordini di Costantino, e imbarcazioni
amalfitane, comandate da Plucario. La celebre battaglia di Ostia
dell’849, vinta dalla flotta congiunta delle tre potenze marittime
ebbe grande effetto in tutto il mondo cristiano: il Patrimonio di
S. Pietro è salvo.

Raffaello in un dipinto conservato
nelle stanze in Vaticano, rappresenta la scena della battaglia di
Ostia, in modo singolare esaltando le figure di San Leone IV Papa e
di Cesario, Console napoletano e condottiero della “
battaglia”
[8]
.

 


  
PAPA GIOVANNI VIII (872-882)


Giovanni VIII nasce a Roma ed è
eletto Papa lo stesso giorno della morte del suo predecessore
Adriano II (867-872).

Il Papa Giovanni VIII nel mese di
luglio dell’875 si reca a Gaeta per indurre l’ipato Docibile I a
rompere quell'alleanza stipulata con gli infedeli Saraceni,
stanziatisi da tempo nei pressi dei colli formiani

[9].

Per riuscire nel suo intento, il
Papa concede a Docibile, con una Bolla del medesimo anno, in
usufrutto il Contado di Traetto e il Ducato di Fondi, beni
appartenenti alla Santa Sede

[10]. 

Le mire espansionistiche di
Pandolfo Guastaldo Principe di Capua

[11],  inducono Giovanni VIII a compiere un errore
strategico.

Nonostante il Pontefice era
consapevole di non poter concedere al Principe di Capua il
territorio limitrofo a quello gaetano, dona a Pandolfo il Contado
di Traetto e il Ducato di Fondi, territori in precedenza donati al
duca gaetano. Docibile I scende in campo utilizzando tutte le sue
forze belliche per difendere quello che legittimamente era suo. Lo
scontro, visto il ben equipaggiato esercito di pandolfiano, era
impari. L’esigenza di salvaguardare il proprio territorio e la
necessità di non soccombere sotto il ferro  captano, costringe il
Duca gaetano a scendere a patti con i Saraceni di Acropoli (presso
Salerno).

La vittoria della multietnica
coalizione è schiacciante. Un’alleanza del genere non poteva che
essere malvista dal Pontefice, tanto che Giovanni VIII ricorse ai
ripari e, con una nuova Bolla dell’anno 880, riconcede a Docibile I
e suo figlio Giovanni e ai loro discendenti i territori in
precedenza consegnati a Pandolfo Guastaldo. Il Contado di Traetto e
il Ducato di Fondi sono di nuovo in mano del ducato gaetano. La
condizione di questa pontificia donazione è, ovviamente, lo
scioglimento dell’alleanza tra Gaeta ed i pirati Saraceni. La
questione si risolve con un ennesimo scontro tra le due forze
stanziatesi nel territorio limitrofo al Garigliano. Docibile,
sconfitto dagli infedeli, è costretto a concedere il territorio
presso le rovine dell’antica 
Minturnae

[12].
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